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Il Piccolo® del meriggio, che 
once oggi a mezzodì, reon una bella 
illustrazione sulla 


di Guardiella. 
ll Piccolo* di domani meriggio 
porterà una illustrazione sull' Esplo- 
sione della ‘caldaia all' Arsenale. 


CRONACA LOCALE 
B FATTI VARI, 
lario, Luna piena, "ava " sale ore 
ore 644. — Oggi: S. Zefferino 
8. Giusappa Calasanzio — Tsrmometro, 
cora ant 19.8 ae 2 pom: 242. — Altezzi 
barometrica 758 8. 

La catastrofe. all’ Arsenale. I 
nostri vecchi non ricordano un disastro 
simile. Erano le 220 pom; un uomo an- 
sante avvertiva llamministratore dell’arse- 
nale del Lloyd, signor G, B Huszak, che 
era scoppiata una caldaia del piroscafo 
s Argo, già da tempo in, riparazione e che 
vi erano molte vittime. Egli di primo im- 
peto telefonò all'ufficio del Lloyd in città: 
1Spedite lettighe, medioi, grave disastro.* 
Poi si portò di corsa sul luogo della ca- 
tastrofe, assieme al Dr. Francesco Buberl, 
medico dello stabilimento. Appena sul 
po, le grida strazianti delle vittime 
î persuasero della gravità dell’iufortunio. 
Giunti sull’, Argo guardarono commossi 
nel sottoporto.,. quale spettacolo! Otto uo- 
minî spasimanti, quasi neri, con ustioni e 
videntemente gravi, giacevano al suolo. 
Dutti invocavano pronto .s0ccorso. 

Che fare in tal frangente? Soccorrer 

tutti ad-un tempo: era impossibile. Ml me- 
dico era disceso e sì rivolse a colui che 
gli sembrava più gravemente. colpito: un 
fuochista, Simone Lovrich. 
Bisogna portarlo all'aperto, qui non 
si può far nulla, disse il medico, presto 
uns tavola, un' asse. qualunque e lo si 
trasporti di sopra. 

E così fu fatto. E gli altri? Anch' essi 
invosavano pronta assistenza; anche l'altro 
fuochista, Kovacevicli® Prospero, si trovava 
in uno stato da far pietà. 

— Sopportate un minuto aneora, si 
provvederà & tutti il meglio chevsi potrà; 
adesso verranno altri medici dall'ospedale; 
coraggio... coraggio! 

— Sento che il coraggio mi manca... 
îo muoio... io mi sento morire... 

Questo nuovo lamento s’intese partire 
dall'angolo più remoto, più. ossuro; dove 
l'occhio non poteva neppur discernere, e 
per iò niuno aveva badato chi vi giacesse. 

Ora il terzo fuochista che così si lamen- 
tava, conosciuto per Giovauni Zulian, da 
Rorigno. Fu trasportato. anche lui con lo 
stesso mizzo dell'asse. Poi gli altri cinque 
sorreggendoli. Sul piroscafo ‘8 questo pun- 
to non si poteva muovere un. passo dal 
grande ammasso di operai accorsi, per il 
deviderio di poter prestar aiuto ai loro 
compagni. Quasi tutti, appena saputo che 
sì trattava di ustioni, .s° erano provveduti 
di ghiaccio, lenzuoli bagnati, e di ituttocid 
che essi credevano potesse giovare si di- 
agraziati feriti. Ma purtroppo per quelle 
ferite non c'è farmaco che valga! Con 
una sollecitudiné degna del più largo en- 
comio arrivò sul luogo il Dr. Osmo, ‘an- 
nunciandorche due lettiglhe e diverse vet- 
ture lo seguivano. Anch'egli, visto lo st.to 
deì feriti, dovette limitarsi a dire ch’ era 
assei difficile il poterli salvare, ma per 
due di Joro avrebbe quasi garantito la 
mita. Ordinò si fasciassero di tele bagnate 
è ai mandassero al’ più presto al Nbsoco- 
mio. Intanto per non perder tempo si mi- 
po sulla lettiga dell'Arsenale uno dei più 
malconci e un altro su d'una lettiga spe- 
dita dallo stabilimento tecnico. Mentre ciò 
facevasi, arrivarono le lettighe dell’ospi- 
tale e così tutti poterono essere spediti. 
Cinque in lettiga e tre in carrozza. Prov- 
veduto così alla meglio a questi più gra- 
yemente feriti, si pensò di richiamare gli 
altri feriti che s'erano sbandati dallo spa- 
vento preso. Se ne rinvennero altri cinque. 
Due con ustioni di qualche gravità al 
yolto e al pet:o, tre leggermente. I due 
primi pure vennero mandati in vettura 
all'ospedale, gli altri tre non vollero sa- 
perne, fra questi un tal Zanetti che disse 
abitare col Dr. Pardo ed avrebbe pregato 
questi per farsî medicare. 

— Par mi no; i stia. bazilar, no ghe 
penso, i se occupi dei mii compagni piu- 
tosto che i.sta pezo de mi.“ 


E in così dire si avviò come niente! 
foste, colle sue brave ustioni al volto, e‘ 


Diaztrose: Trosono Maren. 


alla mano destra. Nobile cuore! Poco do- 
po giunsero all'Arsenale diversi commis- 
sari ed ispettori credento che vi fosse 
d’uopo di mantenere l'ordine, ma per for 
tana al momento della futale disgrazia vi 
erano poche persone estranee. Gli operaî 
erano già ritornati el lavoro vivamente 
impressionati dalla miseranda disgrazia 


che colpiva i loro infélici compagni. 
* 


Ma raggiungiamo "i feriti. all' ospedale. 
Quel lungo corteo aveva trascinato distro 
a sò un infinità di popolo, tanto da riem- 
pire il piazzale dell'ospedale. Ad ogni 
buon fine, si trovavano già le guardie 
alla porta, che subito si fece chiudere per 
evitare confusioni, appena quei poveretti 
furono entrati. Da ogni parte giungevano 
vetture che trasportavano medisi. donne 
piaugenti che domandavano se fra quei 
feriti v'era qualcuno ad esse congiunto, 
altri più sfortunati perchè già consci della 
disgrazia che colpiva i loro cari, chiede- 
vano supplicanti, con le lagrime agli oc- 
chi notizie sullo stato dei feriti. Ma chi 
poteva darvi ascolto? Erano tutti affati- 
cati per cercare di dar qualche sollievo 
ai feriti e per prendere gli opportuni 
provvedimenti, per farli penare il meno 
possibile, 

Tutanto }' amministrutore dell’ ospitale 
cercava di riescire ad assumere le gene- 
rali, 

— Il vostro nome? 

— Dunque, deyo proprio morire ? Non 
c'è più speranza per me? 

— Non è perciò che vi domandiamo il 
nome, ma per assumerlo în protocollo. 

— No, no, sento, che mi manca il fiato... 
io brucio... son tutto un fuoco... 

— Coraggio; come vi chiamate? 

— Son fuochista.. da Rovigno... lono. 
me Gio...van...ni.. Nèvaltro potò più ag- 
giungere: era spirato. Hra appunto lo Zu- 
lian Egli fu.il' primo, altri due morirono 
poco dopo: Lovrich Simone, d'anni 25 
celibe, fuochista da Sebenico, abitante nel- 
l'Androna Corte N. 2 e Kuvacevioli Pro- 
spero, d’anni 80, fuochista, celibe, da Le- 
sina, abitante in Crosada N. 250, 

Alle 81/, spirò fra atroci | apasimi il 
fuochista Antonio Furlan, d'anni 43, co- 
‘niugato, da ‘Trieste, abitante in ‘Rena 
vecchia; alle 8°, moriva il meccanico Si- 
mone Conatisch (0 Coriatich?). Pochi mi- 
nuti prima di mezzanotte soccombeva pu- 
re Ferdinando Alesini, d’«nni 41, coniu- 
gato, da Trieste, primo macchinista, che 
abitava in Androna Gulleria N. 7. All’una 
e mezza dopo mezzanotte, trovavasi ago- 
nizzante il secondo macchinista Vittorio 
Dworsak, da Trieste, d'anni 31, abitante 
in Chisrbola N. 228. 

Così, purtroppo, sono sette i morti! 

L’Alcaini era assistito dalla moglie, la 
quale, allorchè: desso spirò - alle 119), - 
parve divenir pazza dal dolore : salita sur 
una sedia, si gettò come corpo morto sul 
cadavere dello sventurato suo consorte, 
coprendolo di baci, piangendo e gridando 


in modo da impietosire i cuori più indu- 
riti. 

L’Alcaini aveva 45 ‘anni e s'era unito 
in matrimonio da tre anni, aveva avuto 
un figliuolo, che gli è morto un mese fa 
per difterite. 

La vedove - che fu già maestra comu- 
nale - se ne rimane con un figlio del suo 
primo matrimonio, un ragazzo di 14 anni, 
cieco | 

Quante lacrime, quanti dolori, costerà 
la catastrofe di ieri! 

Gli altri feriti degenti all'ospedale sono: 
Bayer Giuseppe, d'anni 86, coniugato, pit- 
tore, da Trieste, abitante in via della Ce- 
reria, 4 

Nicolò Studnik, d’anni 24, celibe, ma- 
rittimo, da Sebenico, abitante in yia Ca- 
vazzeni. y a 

Andrea Patalossi, d'anni 30, meccanico, 
coniugato, abitante in via Cavazzeni: N. 5. 

Altri tre feriti m:no gravembate, ven- 
gono medicati nelle loro\abitàzioni, trat- 
tandosi di piccole ustioni per nulla peri- 
colose. 

Alle 6 l'autorità di polizia permise a 
coloro che si legittimavarò! per ‘istretti 
parenti dei feriti di passare a vederli per 
qualche minuto; ma dopo che tre) dei me- 
desimi morirono, cotale permesso yenne 
negato a tutri. Sino ad ora tardissima c'e- 
ra all’ ospitale un’ affluenza grandissima ; 
chi chiedeva notizie del fratello, chi del- 
l’amico; per tutti il medico d’ispezione a- 
veya una parola di conforto. 

A bordo dell’ ,Argo“ si era recato alle 
Bi, r. cons. del Tribunale provinciale, sÌ- 
gnor Leitner, assiome ad''uù''baricellitta, 


IL PICCOLO 


Urricio: Conso N. £. 


Il consigliere ordinò che, in at'esa della 
commissione, giudiziaria, la quale si sa- 
rebbe portata più tardi‘a bordo per i rilie- 
vi di legge, intanto venisse ogni cosa con- 
servata nello 510 quo ed a tal fine di- 
spose nechè una guardia fvsse postata sul 
piroscafo. 

Tn questo frattempo una commissione 
tecnica del Lloyd aveva già iniziato dei 
rilievi, ma li sospese in seguito all’ inter- 
vento del suddetto sig. consigliere, 

* 


lì 

L',A'go4 era da parecchio tempo. in 
riparazione; ora i lavori volgevano al loro 
termine Ieri ‘appunto si stava provando 
la macchina; 1’ operazione durava da pa- 
recchie ore, poichè i fornelli. erano acce- 
si fino dalle 9 della mattina. La caldaia 
scoppiata serviva gà da otto anni ed era 
stata altrevolte riparata; 1’ ultima. volta 
l’anno scorso; al 1.0 settembre venne eu- 
torizzata per un anno ancora; tra pochi 
giorni dovevasi procedere ad un’ altra ve- 
rifica e quindi - eventualmente - ad una 
altra autorizzazione a valersi della stessa. 

Lo scoppio - contrariamente a quello 
che snole - non fu forte; non ebbe nean- 
che il carattere di detonazione e fu.inteso 
da pochissimi. Quelli clie lavoravano sui 
vicini piroscafi: ,Delfino,® ,Juno,* ,Mer- 
eun dissero di avere udito \come una 
specie di tonfo. 

* 
+* 

Quanto alla causa dello scoppio, corrono 
le più syariate versioni, o, meglio di ver- 
gioni, ipotesi. Chi vuole fosse il materiale 
difettosò, altri che nella caldais ci fosse 
poc' acqua, altri ancora che una parete 
del fornello siasi guastata, chi l’attribuisce 
ad un accidente. In conclusione. - per ora - 
non si sa nulla, 

Il disastro sì grave, con un risultato di 
tante vittime, ha prodotto }a più vivaim- 
pressione nella cittadinanza,  TJersera da 
per tutto non si parlava d'altro. Al nostro 
ufficio fu un andirivieni di gente. Chi ye- 
niva a domandare se tra le vittime vi fos- 
‘se il nome di qualche amico, chi deside- 
rava s\pere lo stato dei feriti. 

Non sappiamo se 0 meno qualeuno deb- 
bn essere tenuto responsabile di tanta 
sciagura; ma dal momento che l'autorità 
giudiziaria si occupa della cosa, se a 
qualcuno si dovrà addossare una tale re- 
sponsabilità, è certo altresì che questi do- 
vrà sentirne il peso. 

Il cons. Leitner si recò alle 9 di sera 
all'uspitale, e vi rimase sino a mezzanotte, 
per assumere a protocollo le deposizioni 
dei moribondi, Il parroco dell'ospedale 
pòrse a tutti î contorti della religione. 


#* 

Le disposizioni per i funerali verranno 
prese oggi. Ne daremo comunicazione nella 
nostra edizione del meriggio, e publiche- 
remo ancora quelle altre notizie che si 
potranno rilevare. 

Per mancanza di spazio siamo costretti 
di publicare oltre due colonne di notizie 
locali nel Piccolo di oggi meriggio, non, 
potendone rimettere la publicazione a do- 
mani, essendoyone alcune di un certo inte- 
resse. 

Anche i Telegrammi sul Colera e su 
Malattie sospette in Italia, verranno pu- 
blicati nel meriggio. 

A Miramar. L'altra sera, col treno 
celere, giunse e sceso a Miramar S. A. la 
principessa Stefania, ricevuta dal luogote- 
rente, dai capi delle autorità militari edi 
marina, Dopo il ricevimento S. A. e le 
persone del seguito i recarono al castello 
nella carrozze di corte, che attendevano 
appiè dello scalone. 

Un fatto enigmatico. Nella mat- 
tina del giorno 22 corr., un signore, cono- 
scente personale dell'avv. Daniele Dr. P., si 
presentava nello studio di questi. Essendo 

erò assente l'avvocato, il quale s'è recato a 
far campagna in un luogo di villeggiatura 
poco distante da Vienna, il detto signore 
sì rivolse al direttore di studio, dicendo 
di dover consegnargli una ricevuta di 1000 
fiorini. Il direttore di studio, essendosi 
mostrato sorpreso, quel signore estrasse 
dalla tasca una ricevuta di deposito dello 
Stabilimento di Credito per l'importo di 
f. 1000 firmata e stipulata a nome dell’ay- 
vocato P. ed estinta dallo stesso avvocato. 
Per incassare il denaro nonc'erache dare- 
carsi alla Filiale del Credit. Egli aveva 
rinvenuto per caso quella ricevuta, cam- 
minando per via; e precisamente nei pressi 
della posta, accendendo una sigaretta, aveva 
estratto di tasca una scatolina di zolfanelli; 
questa era caduta per terra, e come egli s'e- 
ra chinato per raccoglierla, aveva scorto 
quella carta vicino ad un colonnino. Ee- 
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i] N 
sendo conoscente personale, del signor Dr. 


P., s'era affrettato a recare quella riceru- 
ta allo studio di lui, mostrandosi sorpreso 
di aver wisto abbandonato quell’importante 
documento sulla via, 

Il direttore di studio, udita la narrazio- 
ne del fatto, sorisse subito al principsle @ 
ciò tanto più inquantochè. attendeva di 
giorno in giorno denari da lui. 

L'avvocato rispose per lettera che egli 
aveva scritto al suo commesso in data del 
20, accludendo precisamente nella sus e- 
pistola la ricevuta di mille fiorini del Ore- 
dit, Il signor P., riteneva per sicuro di 
aver raccomandata la lettera; ma pare, € 
non resta per il momento altro a suppor- 
si, che la persona di sersizio incaricata 
dal Dr. P. non avesse eseguito bene l'in- 
carico avuto e avesse impostata la lettera 
soltanto come semplice. 

Come sia andato che questa lettera, 
scomparsa dall’ ufficio postale, sia arrivata 
in istrada, anzi sia arrivata in istrada sol- 
tanto la ricevuta dei mille fiorini, noì non 
possiamo, dirlo. 

La locale direzione delle poste, resa 
subito edotta di questo strano fatto, sta 
facendo ora le ‘più attive, indagini ;per 
iscoprire la verità. 

Doppio avvelenamento. Fran- 
cesco Nagenbauer, i. r. luogotenente di 
prima classe nella fanteria marina, abita 
da un anno il quartiere al primo piano 
della casa N. 521 in via Chiozza, assieme 
alla sua amante Antonietta Orsettig; è 
questa figlia, di quell'oste  Orsettig detto 
Baccastorta, ora defunto e perciò da non 
confondersi con altri che portano l’eguale 
|nomignolo; tuttora viventi. 
| Domenica s:ra, il Nagenbauer e la Or- 
settig, prima di ritirarsi nella loro stanza, 
diedero ordine alla serva, di non distur- 
puazte prima del \mezzodì del giorno ap- 
presso ; quindi si chiusoro nella stanza, 
della quale turarono accuratamente tutt'i 
buchi. Nel pomeriggio, la Orsettig aveva 
fatto una buona provvista di oppio (pa- 
pavero) per completare la quale era ri- 
corsa a ben cinque farmacie, 

Venne lunedì, e la serva, obbediente 
alla consegna de’ suoì padroni, lasciò pas- 
sere la mattina senza disturbarli, meravi- 
gliundosi però che dessi non chiamassero 
lei. Passato il mezzodì e non vedendo 
uscir aloun rumore dalla camera, dei pa- 
droni, la sua meraviglia sì cangiò in ap- 
prensione. Comunicò il caso, che le toc- 
cava ai portinai, ma questi non seppero 
decidersi ad intervenire. Finalmente verso 
le 21/3 del pomeriggio capitò una signora 
che doveva parlare colla Orsettig. Questa 
non esitò e picchiò insistentemente alla 
porta. Al picchiare reiterato, venne ad 
aprire la Orsettig, e si presentò barcol- 
lante, stravolta ; un puzzo di cerbone u- 
sciva dalla camera, nel mezzo della quale 
v'era un bracere; già spento. La. visita- 
trice e la serva compresero tosto che i 
due avevano tentato di por fine ai loro 
igiorni, asfissiandosi ed aiatando 1° opera 
deleteria del gas carbonico col papavero: 

Mentre le due donne procurerono di 
porgere si due sofferenti quei soccorsi che 
meglio, sapevano, mandarono per un me- 
dico; vi venne il Dr. Germonig ed un 
medico militare. Questi riscontrarono. che 
lo stato del capitano era grave e consi- 
gliarono il sollecito suo trasporto all’ospi- 
tale; la donna, al contrario, aveva sofferto 
pochissimo. 

Il sofferente alle 7!/, di sera veniva 
trasportato all’ospitale militare, dove, ad 
onta di tutte le cure intelligenti, cessava 
di vivere verso le 9 ore. Ayeya soli 32 
anni, ed era figlio del barone Nagenbauer, 
che ha il grado di colonnello. 

La Orsettig è triestina, ha 25 anni. 
Amoreggiavano sssieme da ciroa due anni, 

Nulla si sa di positivo ciroa il movente 
del doppio attentato. 

Martedì mattina, una commissione. giu- 
diziaria si recò all'abitazione dei due a- 
manti, ordinò l’asporto degli effetti di ve- 
stiario del defunto, estradò alla Orsettig 
quanto le potesse oocorrera pel momento, 
quindi pose i suggelli alle porte del quar- 
tiere, 

La Orsettig andò a store in una cam- 
pagna in Cologna. 

Un particolare: Allorchè domenica sera 
la Orsettig stava al focolaio a preparare 
la decozione di papavero, la serva, che la 
stava guardando con tanto d'occhi, le chie» 
se a che dovesse servire quella medicina 

— È per il male di denti - rispose la 
Orsettig. 

Credesi che di quella decozione dessa 
ne abbia bevuta una quantità minima | 


Altro particolare: Mentre il capitano 
yeniva posto in lettiga, per essere tra- 
sportato all’ospitale militare, la Orsettig 
- già completamente riavuta - assisteve 
a quell’operazione fumando ‘una spagno- 
letta! 

Il suicidio d’un maestro. Al 3° 
piano della casa N. 29 în via Nuora, abitava 
assieme alla moglie ed a' suoi tre figli, il 
già maestro delle scuole israelitiche, Giu 
seppe Luzzatti, un uomo sulla settantina, 
probo, intelligente, che per una lunga 
serie d’anni erasi consecrato al difficile e 
sacrosanto còmpito dell'istruzione. 

Tempo fa la pensione gli venne dimi- 
nuita, non per causa propria, ed il Lus- 
zatti divenne mesto, melanconico. — Un 
giorno che, secondo il suo costume: erasi 
fermato dal portinaio, certo Andrea, che 
tiene un piccolo botteghino di generi di 
prima necessità, per far la solita chiao- 
chierata, il maestro uscì a dire: 

— Senta, Andrea, cosa ne dice lei, l’a- 
vido fenico, bevendolo, farebbe morir su- 
bito ? 

— S'intende! E' un acido, e lei sa 
bene... 

— Già, giù... 

Il Luzzatti salutò l'Andrea, su cui non 
aveva fatto alcuna improssione la doman- 
da fattagli dal maestro, ed uscì. 

Teri, alle 8 ant., il signor Luzzatti, 
contro il suo solito, era giù in portone. 
Prese il Piccolo ‘dal portinaio, lo lesse è 
fece alcuni comenti sul tentato suicidio, 
avvenuto ierì l’altro; poi domandò nuova- 
mente al portinaio se l'acido fenico face- 
và morire, bevendolo: 

— Ma sicuro, 

— Ne siete proprio certo ? 

— Eh, diamine ! Anche per uso ester- 
no lo si adopera diluito... 

Ml Lnzzatti uscì e poco dopo rientrò a 
casa. 

Non era certo per ignoranza che il 
vecchio maestro aveva chiesto qual effetto 
produrebbe l'acido fenico introdotto. nel- 
l'economia animale: egli lo sapeva; ma 
gli era necessario di sentirlo ripetere dal- 
la bocca d'altri, fosse pur quella del suo 
portinaio, 

Appena giunto in casa, disse d’ aver 
duopo di sodisfare un bisogno, ed entrò 
nel cesso. Fu quivi che il Luzzatti bevve 
il contenuto d'una boccettina : era acido 
fenîco, che egli aveva comperato poco pri- 
ma non si dove. Quelli di casa, non yi 
dendolo uscire dal cesso, credettero gli 
fosse venuto male o che, ed entrarono. 

Quale spettacolo per la vecchia moglie 
che l’adorava, per gli affezionati figli! 
Il disgraziato maestro, giaceva rovescio, 
uni spuma leggera copriva le sue labbra 
illividite. 

Lo alzarono, lo portarono sul letto; in- 
vano gli si chiese contezza del suo stato: 
non una parola gli uscì dibocca, Si man- 
dò per un medico alla vicina farmacia 
Zanetti: non ve n'era alcuno. 

Poco dopo giunse .il ‘dottor Romanin, 
che abita dirimpetto; ma nn potè che 
constatarne il decesso. Il suicida avera 68 
anni ed era nativo di Gorizia. 

Domini avranno luogo i funerali. 

Bambina investita. Nel pomerig- 
gio d' ieri, verso le 5, mentre la pazza 
dell’Ospitale era gremita di gente in causa 
del trasporto dei feriti nella ostastrofe 
della caldaia dell’Arg», la vettura del sig 
Modiano, con entro la signora; transitava 
quella spianata. Malauguratamente una bim 
ba di 5 avnì, Vittoria Levi, che si tro- 
yava colà co’ suoi genitori, venne investita 
dal cavallo; il padre della bimba fu lesto 
a iialzatla, prima che venisse travolta, 
ma non tanto che una zampata del cavallo 
non la ferisse ul costato, producendogli 
delle leggère contusioni. 

Il padre si prese in braccio la sua crea- 
tura; e corse all'ambulanza. chirurgica a 
farla medicare. © 

Intanto la gente s'era affollata attorno 
al calesa» în aria minacc'osa, volendo che 
il cocchiere scendesse da cassetto; uno 
assestò un pugno al cavallo. L'intervento 
delle guardie ‘municipali e di p. #.; che 
in buon numero si trovavano quivi, impeiì 
che si pussasso a dei disordini. Cocchiere, 
cavallo 6 calesse furono condotti al pros- 
simo Ispettorato. 

La signora, ch'era smontata sul principio 
della triste scena, spaventata, era oltre- 
modo confusa ed imbarazzsta. Per fortuni 
due signori provvidero tosto un'altra vet- 
tura, el'accompagnarono alla sua ubitazione. 

Birra gratis a tutti i costi. 
Dove? Come? 

In vin del Torrente nella ,Birraria e 
Vendita Ghiaccio di proprietà di Fran 
cesco Kadunz. 

I lettori però non aprano il cuoretrop- 
po presto alla givia perchè il disinganno 
sarebbe troppo amaro e crudelel La bub- 
bana c’era ieri dopopranzo dalle 8 alle 4 
e mezza; Oggi, crediamo, non ci sareb- 
be più. 

Il caso veramen'e è nuovo di zecca e 
merita di essere raccontato. Figuratevi 


dunque che il proprietario della suddetta 
birraria, a quanto pare, ubriaco in modo 
da perder l’etre, o, almeno, col cervello 
un po’ sopra la cuffia, aveva collocato 
fuori della birraria, sopra un tavolo, un 
bariletto di birra urlando a squarciagola 
per invitare i passanti a beyer gratis. 

E non solo invitava con le buone, ma 
anche con le cattive. Un nostro reporter 
che passava di là, venne invitato a bere, 
altrimenti gli avrebbe scagliato il bicchie- 
re sulla testa; il povero uomo fece di ne- 
cessilà virtu e bevve. 

Venne una guardia ed ob'igò il signor 
Kadunz a metter d-ntro il bariletto, L'al-| 
tro obbedì. Poi allontanatasi la guardia si} 
mise sulla porta del locale urlando di 
nuovo per invitare la gente a entrare là 
dentro, che avrebbero avuto birra in gran 
copia, senza spendere il becco d'un quat- 
trino! figuratevi i facchini, gli operai che 
di lì passavano non se lo fecero dire due 
volte: entrarono a frotte nella trattoria. | 

E il filantropico trattore infatti mise a 
spina dieci caratelli da 25 litri lasciandoli | 
totalmente in balla dei bevitori, che da 
sè sì travasavano. comodamente il biondo 
liquore di Gambrino. Il locale era tanto 
pieno, zeppo di gente e ci era un tale 
viavai di ubriachi che, come è facile ad 
imaginare, nacque una confusione india- 
volata. Intanto la moglie del Kadunz.che si 
trovava nella bitraria , Alla Fenice* ay- 
vertita di quanto faceva il marito, corse sul 
luogo per cercare di targli  comprender 
regione, Lui non ne voleva sapere. La 
donna si recò allora alla polizia chiedendo 
l'intervento: delle guardie. Queste, giun- 
te sul luogo, arrestarono cinque facchini 
ubriachi fradici, che commettevsno ecces- 
si e chiusero il locale. Ma il generoso e 
liberale signor Kadunz non se ne diede 
per vinto. Prese una vettura, corse nella 
birraria yAlla Fenice,“ da lui pure con- 
dotta, chiamò il cameriere e con lui ri- 
tornò sul campo pretendendo atterrare la| 
porta della birraria in via del Torrente. | 

Lie guardie allora arrestarono anche il 
signor Kadunz il quale, ci si dice, arri- 
vato all. Direzione di polizia, si syincolò 
dalle guardie opponendo accanita resisten- 
za, tanto che furono necessarie; sei di'esse 
per trasportarlo agli arresti. 

Ecco un esempio di splendidezza e di 
filanttopia veramente degno di passare 
alla storia l! 

Un fanciullo cadutoinun poz- 
20: În una campagna di Cologna, e pre- 
cisamente nella località detta, dei Crova- 
tini, il piccolo Francesco Sossich, di Bor- 
tolo, d'anni 4 e mezzo, sì trastullava, nel 
pomeriggio d'ierlaltro con un altro b mbo, 
Giovannino Rovere. Franceschino aveva 
in m.no un piccolo secchietto. — + 
desso yedo ad «ttingere acqua“ — disse 
al compagno E si recò al pozzo, che si 
trova nella campagaa stessa; pozzo pro- 
fondo, ma debitamente recintato da muro 
e chiuso da un coperchio di ferro, Il bim- 
bo vi si arrampicò e sì sedette sull'orlo; 
poi si diede a fare storzi per alzare il 
coperchio. Pare che appunto nello sfor 
zarsi ad aprire il coperchio il bambino 
perdesse l'equilibrio e cadesse dentro. 

Il suo compagno; il piccolo Giovannino 
Rovere, udito da lungi il tonfo, corse ad 
avvisare una vecchia donna, che abita in 
quella campagna, la quale in sulle prime 
non capiva bene ciò che il. ragazzino le 
diceva, percui perdette un tempo prezio- 
80} poi finalmente oredette di aver com- 
preso che il’ piccolo Franceschino fosse 
appena in pericolo di cadere nel pozzo e 
in ‘luogo di avvisare qualcuno che uvreb- 
be po:uto ‘agire subito, credette bastasse 
che Ivi sì affrettasse a correre per tirar 
via il fanciullo dal sito pericoloso. Giunta 
però vicino al pozzo e gestata giù una 
occh'ata, yide che l'acqua si agitava. Al- 
lora si diede a gridare da disperata, fine| 
chè giunsero dei vicini, uno dei quali — 
Carlo Ferfoglia — calò nel pozzo in gas» 
cio e dopo qualche affaccendarsi arrivò: n 
pigliare il bimbo per una scarpetta ed a 


tirarlo fuori. Ma non appena fuori, il po-| 


ver no mosse un po’ gii occhi e spirò. 

Tutto ciò accadeva mntre i genitori 
del bimbo si trovavano in città. Allorchè 
giunsero a casa, la triste sorpreva che lî 
colse li gettò nella disperazione. 

I.ri alle 41/, pom. fecero al piccolo 
Franceschino il funerale, poichè i dere- 
litti genitori sr. no trattenui a casa fino 
a ieri il corpo del loro morticino; e ieri 
vollero che avesse l'accompagnamento fino 
a S. Giusto. 

Aggressione. La notte scorsa, verso 
le ore 21/2, il cumpagnuolo Giovanni 
Cleva, d'anni 20, abitante in Rozzol N. 
509, venne aggredito da tre individui sullo 
stradale di Opicivayi quali dopo aver fe- 
rito il Cleva con un colpo di pietra al 
naso, credettero opportuno di svignar- 
sela. 


Tipografia del Piccolo, dir. F, finalla. 
Edit. 0 redatt. resp. A. Rocco. 


Gius. cav. Mauser 


ile Marquado, con profondo 


dolore partecipa, a nome pure di tutti i parenti, agli amici e co- 


noscenti la dolorosa notizia del decesso dell'amata sorella 


ELISA MAUSER 


avvenuta dopo lunga malattia, li 


23 corr., a Tarvia. 


Il trasporto della salma della cara estinta avrà luogo oggi 
26 corr., alle ore 4 pom., partendo il convoglio dalla Stazione 


della Ferrovia. 


TRIESTE, 26 Agosto 1885. 


Si prega d'essere dispensati da visite di condoglianza. 


GIUSEPPE 


LUZZATTI 


dopo breve, malattia, spirò oggi alle ore 11 ant. 
La desolata consorte Marianna nata Lolll, i figli Augusto, 


Osoar, e la figlia Anna, dinio 
ai parenti, amici e conoscenti. 


parte dell’ irreparabile sciagura 


La tumulazione delle spoglie mortali seguirà Giovedì 27 
corr., alle ore 4 pom., partendo il convoglio funebre dalla casa 


N. 29 via Nuova. 


TRIESTE, 25 Agosto 1885. 


SÌ prega ill essera dispensati da visita di condoglianze. 


Il presente annunzio serve di partecipazione diretta. 


RINGRAZIAMENTO. 


A tutte le persone gentili è pietose che 
parteciparono al loro Iutto e, resero alla 
compianta 


MARIA Ved. PITTONI 


larghissimo tributo di stima, accompagnando 
la di lei salma all'estrema dimora, i sot- 


"|toscritti porgono i più vivi e cordiali atti 


di grazie. 
CAPODISTRIA, li 24 agosto 1885. 
I desolati Figli 
Federioo ed Ernesto Pittoni. 


Sorna del 25 sgomt». Lo splendido bitan- 
ciù semestrale del Credit austriaco, ebbe Ja meri- 
tsta lusinghiera occoglienzi, un ulile metto di 
2,150.000 fiorini, detratto (ntta la perdita nell'affare 
labaochi, e non calcolato, il saldo utile conversione 
ungherese, è reslmente un risultato più che sod- 
disfacente. lerisera la prima impressione; fu. di #u- 
mentare da 285,20 a 387 60, poi stamane un ar- 
licolo della Freie Presse* cho unica lrovava da 
criticare il Bilancio, fece ribassare a 286.90 Subito 
dopa | Corsi ripiglisrono a 28$ e alla Borsa, su 
compere per Berlino, dove lle cifro ed | particolari 
del Bilancio venivano, fuvorevolmenie giudicati, 
fummo fermissimi sino 2403), su realizzi chinsa 
più debule 290.40, Rendita Ungherese aumentava 
sino 99.12) per chiudere 99, quella in caria 6 le 
Merullicho invariste. Assai flucca la Valuta, qui 
Wu7 a 9,88, Rendil: negletlo 94.80 a 94.40, Ber- 
lino fermo, Vienna abbastanza sostenuto 290 e 99.02, 
Parigi invariato 45,80 e qui, dopo Parigi, siamo sl 
prezzi di Borsa, 94.30 e-44,40. 

Limismo, Sapucon Y.88!/y n 1.87, Zecchini 5.82 
a %,80, Londra 124.65 a 124,10, Francia 49.40 » 

.15, ‘Ialia 29.25 a 48.90, Banconote Italiane 
49.20 a 0.05, Banconote germaniche 6195 è 
81.10, Rendita austriaca in carta 52.85 a K2.45 
Roudita ‘tinglierese in. oro 4% 98/80 a (99—, 
detta, in carla 5% 92,35 a “250, Credit 259!/, 
a 290!/, Rendita italiana 94'/ a 94%, 


Sri una signorina di buona famiglia 
Si ricerca pis cessera in ua megoriu chio 


ceglie. Indirizzo al xPiccolos, (1480). 
i me Zanchi ‘ani ‘ani agenti. 
Chiopris ‘anchi cerci TORI n 
E —_—___————_— 
D'affittare t quertiere di 2 statize, ca- 


merino, cucina 8 terrazza, | 
piano, per f. 230. Va Legna N. 1. Rivolgersi da 
M, Cappellani, via Poste 3. (1418) 


TI 2 stanze ammobiliate, con vista 
D'affittare î. ‘Piazza Dogana, ad'uso isito, 
scriltuio 0 visita. Indicizzo al sPicculo®. (1429) 

RON pi per un signore uma camera 


D'affittare fmmobilnta in Piazza Ponte. 


rosso N, 2 {HI panò, Ingresso libero, sulle scale. 


(1458) 
Affittasi I 
Bottega ("ur mirati vesta Rotante 

(1481) 
Pianoforte veni per f. 80. STO 


E° er TI Mida ne 
SI LEGGE 
molto volentieri una lettera | 


quando'scrftla su bella | 

€ lina caria, cha: 

in | 

ENYELOPPES ui 10 fogli coh 10 conertine, | 
di finissima quitnà liscia, per soldt7. 

ENVELOPPES di 10 figli e AO copertine, 

In Ggni/ca'ore, con, Mori, animali, Agure a ci- 

ricature, da soldi 8 e 40, 


ENVELOPPES di 10 fogli e 1 copertine, 
con munugrsicmi in colori, da soli 9. 


ENVELOPPES di 10 fugli e 10 copertine, 
in ogni cvlore, con monogramma, a secco, da 
soldi 10, 

OHATOULLES con 20 fogli è 20 
coni fienvin ca colori; s/Idi'88 

OHATOULLES con 20 fugli 0.20 
con fi ri, suldi 30, 

OHATOULLES con 40 fogli e 10 copertino, 
colorat: » fiori banchi, 7Novità* soldi 37. 


CHATOULLES con 10 fogli e 10 copertino, 
con ficurine in dro, edargento, soldi 83, 
CHATOULLES con 20 fogli e 20, copertine, 
colorati; con c ricature, soldi 30. 
OHRATOULLES con 50 foulî e 50 copertine, 
finissum® bones mglese, so di 60 e più. 
ORATOULLES con 50 fogli e 50 coperline, 
finissima colorata Inglese, soldi 60 e, più. 


e poi: 


SOATOLE di pennette, vere alluminium 
giesi, 144 pezzi per soldi 26. 


nonchè st avverte 
che il più grandioso ‘assortimento ‘In 


BORSE da SCUOLA 


SRE- il ogni prezzo BA 
si trova 


copertine, 


copertine, 


în- | 


AL 
NEGOZIO VIENNESE 


€. REISS 
Piazza della Borsa 602 


È Trieste. sh 


in buonissima posizione, bene 


Pistoria viata, da vendere a buone 
zioni. ndirbzo al Piccolo. 

Bellissime da vendere, sl 50 per cant 
Stufe solto il prezzo di fabrica Rivolgersi 
Giuseppe Predonzani, (1416) 

M *n cane da naccia, giovane, 

Fu smarrito mantello bianco. con mac- 
chie scure Generosissima mancia a chi lo po: 
nella Farmacia Foraboschi. (1412) 


CANCELLO 


dl servitù, mediazioni ed affittanze eco., 


per l'interno ‘ed estero. 


Via del Ponte N. 5 
(Portizza). 


